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Trenta anni di RAI-TV 

Quel Celentano 
è disordinato 
e scimmiotta 
Jerry Lewis 

Un piacevole viaggio tra le curiosità, gli 
aneddoti e la storia della nostra televisione 

LAURA DELL! COLLI, «Dadaumpa. sto
rie, Immagini, curiosità e personaggi 
di tre ri fan ni di televisione in Italia», 
Gremese Editore, pp. 130, L. 20.000 

Dagli archivi della RAI è spuntata la 
scheda di un giovane plurlbocclato 
d'eccezione. Un ragazzo che nel '58 era 
stato scartato perché approfittava della 
somiglianza con Jerry Lewis per farne 
una parodia «disordinata e Inconsisten
te», e che l'anno dopo, tornato alla cari
ca nelle vesti di «giovane dilettante di 
canto, genere rock and roll» era stato 
definitivamente chiuso fuori dalla por
ta perché «immaturo e disordinato». SI 
trattava di Adriano Celentano. Nella 
scheda di Baudo Giuseppe, nel *60 (ave
va 24 anni) c'è scritto: «Fantasista. Può 
essere utilizzato per programmi mino
ri». Emilio Fede, invece, fece colpo fin 
dal primo apparire: «Aspetto gradevole, 
spigliato, simpatico, attitudini giorna
listiche». 

Sono le piccole, spesso divertenti, cu
riosità, che sbucano tra le carte polve
rose, quando si Incomincia a fare 1 conti 
con 11 passato. Con trent'annl di TV In 
Italia. Un passato che coincide, In foto
copia, con la storia d'Italia: non solo 
attraverso 1 telegiornali, 1 servizi di at
tualità, le inchieste, ma soprattutto at
traverso le censure, le chiusure, le rego
le ferree e restrittive, e poi le prime a-
perture di un fare TV che è sempre ri
masto «a traino» degli sviluppi e delle 
emancipazioni sociali. 

Così, accanto al telegiornali imbava
gliati c'erano le gambe di Abbe Lane 
frettolosamente ricoperte dal censore, 
squarci di storia di un'Italia dipinta con 
grigiore e bigottismo. Quanto c'è mal 
3a cercare, spulciare, scrivere, riscrive
re e ricordare sul mondo dell'Immagine 
per eccellenza, questa TV su cui sfila 

l'attualità e la storia dell'arte, 1 grandi 
romanzi sceneggiati e 11 varietà, l'avan
spettacolo e t dibattiti «moderati», Topo 
Glglo, il festival di Sanremo, la storia, 
quella con la «S» maiuscola e quella del 
costume! 

È pur vero che la TV ci pensa da sola 
a celebrarsi, ormai priva di Idee (da an
ni), ripescando 1 «Come eravamo», con 
Improponibili avanzi di magazzino, o 
rlpresentando Mina, minorenne con 
uno chignon da farle cascare la testa da 
un lato, e giungendo Infine, In questo 
1984, a tutta una serie di trasmissioni 
«del ricordo», In onore del Trentennale. 
Ma è altrettanto vero che — anche di 
fronte a un «avvenimento» qual è l'an
niversario — Il mondo dell'editoria si è 
tirato da parte. Tace. Al massimo sus
surra. Snobba una volta di più questa 
•sorella minore», la TV, che In tre de
cenni appena è diventata regina del 
mass-media, nel bene e nel male. Que
sta «concorrente» che ha trasformato In 
Immagini tutto ciò che era scritto. 

Laura Dell! Colli, che di professione è 
critico televisivo, si è trovata dunque 
con tutto un mondo da dire nell'ambito 

Sur risicato di un libro, anzi, di un «al-
um» di 130 pagine, zeppo delle foto di 

famiglia di questa TV. Dadaumpa «sto
rie, Immagine, curiosità e personaggi di 
trent'annl di televisione In Italia», fede
le al titolo e con taglio divertito, ricorda 
attraverso Innumerevoli flash tutto ciò 
che è passato su questo piccolo scher
mo, e molto di quello che accadeva die
tro le quinte, nelle segrete stanze in cui 
si tagliava, ricuciva, censurava un pro
gramma, o si copriva con pietosa man
tellina la schiena nuda di una soubret
te. La parte più scarna del suo libro è 
quella riservata alla bibliografia. 

È curioso come tutti dicano la loro 
sulla televisione, filosofeggino, decreti

no, e quanti pochi poi pazientemente 
tirino le somme di un mondo cosi fra
stagliato e caleidoscopico. DI TV oggi 
scrivono solo gli studiosi di mass-me
dia e i critici televisivi. Due categorie 
ristrette, a fronte del piccolo esercito di 
chi pubblica (questi si, troppi) libri — 
ad esemplo — di cinema, sul cinema, 
per il cinema, con monografie, antolo
gie, Inchieste, e chi più ne ha ne metta. 

La Delll Colli — sfruttando gli archi
vi di casa RAI, che contengono la gran 
mole di documenti elaborati dal «Servi
zio Opinioni» — ha costruito un diario 
che corre a rotta di collo attraverso gli 
anni, e 1 casi, i mille vo'.U e le mille voci. 
Sarebbe tempo però di soffermarsi con 
più calma su questo «fenomeno TV», 
perché molto c'è ancora da ricordare, 
anche criticamente. In Dadaumpa , ad 
esempio, temi ancora brucianti come la 
polemica sulla «morte In diretta», dopo 
la tragedia di Vermlcino, sono rimasti 
soffocati per la diversa scelta d'impo
stazione. Né In questo contesto era for
se possibile approfondire più di tanto le 
Suestlonl della riforma del *75 della 

1AI e di quel che ha comportato. O an
cora — per accennare solo qualche 
§ rande tema — tracciare un panorama 

elle TV di oggi, di questo universo do
ve l'emittenza pubblica è in «guerra» 
con le «major» commerciali e dove tut
tavia sopravvive una miriade di piccole 
TV private. 

Ma Dadaumpa è dichiaratamente, e 
ha il pregio di riuscire ad essere, una 
piacevole passeggiata tra 1 ricordi, dal 
professor Cutolo al Musichiere, ad An
gelo Lombardi, l'amico degli animali. 
La strada per una riflessione «davanti 
al video», si apre. 

Silvia Garambois 
NELLE FOTO: Mario Riva e Abbe Lane 

ALBERTO STATERÀ, «Un 
certo De Benedetti. In no
me del capitalismo», Sper* 
ling & Kupfer, pp. 248, L. 
13.500. 

I giudizi su di lui, Carlo De 
Benedetti «di professione im
prenditore», Il personaggio 
più discusso della finanza e 
dell'industria italiane non 
sono tutti benevoli. Anzi, Ri
no Formica lo ha astiosa
mente definito «un grande 
magliaro». Meno severo, An
tonio Blsaglla ha però addi
rittura rispolverato l'origine 
ebraica del presidente dell'O-
llvettl per definirlo lapida
riamente «Il più grande com
merciante ebreo d'Italia». 
Giorgio La Malfa, Invece, ne 
è entusiasta: «Ce ne fossero 
come lui nell'Impresa pub
blicai» E Umberto Agnelli, 11 
suo amico-nemico non esita 
a classificarlo «un numero 
uno». 

È con questa carrellata di 
giudizi che 11 giornalista Al
berto Staterà (già caporedat
tore dell' Espresso e ora di
rettore del quotidiano Nuova 
Sardegna ) ha scelto di aprire 
II suo libro (Un certo De Be
nedetti. Jn nome del capitali
smo). La storia del personag
gio (la mentalità, 1 miti, le 
concezioni, il modo di inten
dere e di svolgere 11 suo ruolo 
di «capitalista») si Intreccia 
alla storia più recente del no
stro Paese. Una storia Intri
cata In cui entrano potentati 
economici, baronie e feudi; 
evasori e speculatori; giorna
listi e politici, banchieri e in
dustriali. Una storia oscura 
che disegna 1 contorni del 
precario, pericoloso equili
brio su cui si regge un siste
ma nel quale 11 potere parti
colare di contrattazione di o-
gnl «pezzo» è al di sopra e al 
di fuori delle regole della de
mocrazia. 

Non è un caso che Staterà 
(testimone privilegiato in 
quanto per molti anni re
sponsabile del servizi econo
mici dell' Espresso ) dedichi 
la parte centrale della sua 
biografia (150 delie 248 pagi
ne del libro) a soli cinque an
ni della vita di De Benedetti, 
quelli compresi tra 111974 ed 
111979: gli anni più bui della 
crisi e del terrorismo In cui 
vengono al pettine le dege
nerazioni cllentelarl e di po
tere della DC, 1 nodi della sua 

Carlo 
Da 
Benedetti 

Alberto Staterà 
ha ricostruito 

la storia 
di uno dei 

personaggi 
più discussi 

della finanza 
e dell'industria 

italiana 
Gli anni 
cruciali 

tra il 1974 
e il 1979 

Carlo De Benedetti. 
il capitale accusa 

fallimentare gestione econo
mica, 11 venir meno del suo 
ruolo centrale nell'equilibrio 
politico e di rappresentanza 
delle esigenze del capitali
smo Italiano. 

DI qui 11 conflitto all'inter
no della Conflndustrla tra la 
vecchia Imprenditoria priva
ta e la nuova Imprenditoria 
pubblica; e tra I settori legati 
alla DC e 1 settori laici, da cui 
prende avvio un dibattito po
litico nuovo nella storia del
l'organizzazione degli im
prenditori italiani. La voce 
che più frequentemente tuo
na contro 11 parassitismo e la 
corruzione, e quella di Carlo 
De Benedetti che, nel 1974, a 
quarant'annl , è presidente 
dell'Untone Industriali di 
Torino. La sua ascesa econo
mica e finanziarla, argo
menta Staterà, non è solo il 
risultato di ben distribuite 
parentele né della provvi
denziale capacità Imprendi
toriale di suo padre Rodolfo, 
un Ingegnere pieno di Inizia

tiva che nel primo dopoguer
ra aveva costituito una so
cietà di tubi metallici flessi
bili con sede a Torino, la Boa. 

Il giovane De Benedetti 
(che abita porta a porta con 
gli Agnelli) compie studi re
golari laureandosi In Inge
gneria. Staterà riporta con 
scrupolo tutte le tappe della 
sua scalata: dalla Boa alla 
Flexlder (capitale americano 
e tedesco) alla Savara ex Ifl, 
alla Glrardlnl e così via, nel 
ciima euforico del boom de
gli anni Sessanta; per giun
gere, dopo alcune grosse o-
perazlonl In Borsa, all'Eu-
rolmmoblliare e all'alta fi
nanza. In poco più di dieci 
anni ha risanato numerose 
aziende decotte chiudendo 1 
bilanci con profitto: l'impre
sa moderna (è la sua filoso
fia) quando non è diretta da 
elemosinieri del pubblico de
naro e da procacciatori di 
crediti agevolati crea occu
pazione e reddito. 

È dunque dal pulpito dell' 

Unione di Torino che De Be
nedetti Indirizza le sue predi
che contro la DC: «GII Im
prenditori da molto tempo 
hanno denunciato lo stato 
d'Insufficienza In cui versa 11 
Paese e non hanno perso oc
casione per sottolineare l'in
derogabile necessità di Inter
venti decisi a sostegno dell'e
conomia e di chiarezza nello 
scelte di fondo». Da tutti 1 
suol discorsi emerge, affer
ma Staterà, questo pensiero 
fisso: «Per troppo tempo ab
biamo delegato la salva
guardia del nostri Interessi 
alla DC che si è rivelata una 
cicala clientelare e spendac-
clòna, incapace del necessa
rio rigore». Ma a chi affidare, 
allora, la rappresentanza po
litica organica della borghe
sia se la DC è palesemente 
Inadeguata a salvaguardar
ne l'egemonia, In presenza di 
una crisi strutturale che è la 
più grave del secondo dopo
guerra? 

La parte che Staterà dedi
ca alle discussioni da cui 
nacque l'Idea di un «partito 
del produttori» o meglio di 
un «partito della borghesia» è 
una delle più Interessanti del 
libro. 

Il progetto di costruire un 
pelo laico che «privilegiasse 
le ragioni dell'impresa mo
derna rispetto alla struttura
le Incomprensione di una DC 
In disarmo», nota Staterà, 
fallisce alcuni mesi dopo: lo 
stesso Umberto Agnelli si 
presenta, nel 1970, nelle liste 
dell DC mentre Gianni A-
gnelll rinuncia a scendere In 
Uzza In quelle repubblicane. 
Perché? A questo Interroga
tivo offrono una spiegazione 
1 successivi sviluppi della 
crisi economica e politica In
ternazionale e gli stesai svol
gimenti della situazione Ita
liana, che vedono una so
stanziale modifica del prota
gonisti del conflitto e delle 
poste In gioco. 

È In questo scenarlo eh e si 
svolgono le tappe successive 
della vita di De Benedetti: 1' 
uscita dalla Fiat nel 1076; I* 
ingresso nella Olivetti nel 
1978; I tentativi di rilevare 11 
pacchetto azionarlo della 
Rizzoli; la precipitosa (e tem
pestiva) ritirata dall'Ambro
siano nel 1982. E, Infine, 11 
clamoroso accordo tra 11 lea
der mondiale delle teleco
municazioni, l'americana 
AT & T e l'Ollvettl. 

DI tutte queste vicende 
Staterà offre spiegazioni de
stinate a gettare nuova luce 
su alcuni fatti non del tutto 
chiariti aprendo, nel con
tempo, nuovi Interrogativi: 
che cosa si nasconde dietro 
l'uscita di De Benedetti dalla 
Fiat? Che cosa c'è di vero 
nelle voci che parlarono, al
lora, di un ri finanziamento 
della Fiat con capitali forniti 
dalla potentissima lobby e-
bratea di New York? Perché 
De Benedetti si ritirò con 
tanta tempestività dal Ban
co Ambrosiano? Quali sono 1 
progetti della Nuova Destra? 

Una biografia, quella di 
Staterà, che, come la sua 
Storia di preti e di palazzina
ri, aluta a capire le radici, t 
nodi, le contraddizioni dell'I
talia di oggi. 

Eugenia Tognottì 

C «io » prigioniero di Bellezza 
DARIO BELLEZZA, .Io., 

Mondadori, pp. 104, L. 
16.000 

Uno del pregi maggiori di 
questo nuovo libro di Dario 
Bellezza è nella volontà e nel 
coraggio di sottrarsi a ogni 
forma di reticenza. Già 11 ti
tolo, lo, è un'ottima premes
sa, anche se potrebbe sugge
rire dubbi, Indurre In equi
voci. Potrebbe essere cioè un 
lo che si gonfia, o che si arro
tonda; un lo di chi troppo 
narclslstlcamente si osserva 
agire sulla scena di un tea
tro, dove si nasconde dietro 
una sottile maschera creata 
ad arte. In fondo chi più Nar
ciso dell'attore? 

E Invece, qui, la tendenza 
di Bellezza e contrarla; si 
spinge verso il vero, insom
ma, piuttosto Impietosa
mente e (tenuto conto del 
temperamento di questo 
poeta) al suo livello più basso 
di camuffamento enfatico. 

Bellezza entra sulla pagina 
per come si sente e si vede, 
per come appare: si chiama 
poeta, ad esemplo, senza 
troppo Imbarazzo e con au
tocompiacimento solo par
ziale. Quello che si trova at
torno, che gli vive attorno, 
non è tutto sommato subli
me; né troppo sublime, ma 
autentico, assolutamente 
autentico e talora dramma
tico, è li tormento che lo as
silla. 

Che poi è la consapevolez
za dell'Impossibilità d'essere 
altro che se stesso, di potersi 
sottrarre alla prigione della 
propria esistenza: «e piango 
sulla comune sorte/di rima
nere dentro l'umano».- Vec
chio, ma sempre valido e 
classico, privilegiato tema 
poetico: quello della prigione 
del corpo. È soprattutto nel
la prima sezione del libro. In
titolata «Il viaggiatore d'om
bra» che il movimento di Bel
lezza verso la sincerità con se 

stesso (espressione un po' 
puerile e datata, lo ricono
sco; ma d'altronde s'Impone) 
è più deciso e gli esiti sono 
nettamente persuasivi. 

Qui, tra l'altro, Bellezza e-
sce In versi cupi, lividi, ta
glienti; ma anche di una sin
golare durezza ed energia di 
contorni; accenti e Immagini 
che si imprimono sulla pagi
na e nella mente del lettore; 
versi senza gioco, piuttosto 
alti di tono per necessità più 
che per intenzione; e che quel 
tono reggono, come non ac
cade facilmente. 

Qualche esemplo: «la cam-
mella ldlota/che percorre 
deserti senz'acqua»; «Non 
trovo/che sommesse virtù 
per rasserenartl/tn un futu
ro che nessuna mor
te'Intoccabile sfiorerà/con 
la sua adunca orrida mano», 
o ancora: «bruciati/dalla sal
sedine, con l'idea den
tro/trionfante del nulla mi
serabile». Slamo molto lon

tani, Insomma, dalla forbita 
amministrazione del lin
guaggio di molti autori di 
questi anni; qui 11 tempera
mento è quello pieno del poe
ta, non c'è dubbio; ogni sorta 
di destrezza letteraria è già 
insomma oltre le spalle, net
tamente Inglobata e oltre
passata. 

Nella sezione «Gatti», Bel
lezza riscopre, ma sempre 
con qualcosa di sinistro e 
malinconico, la propria vo
cazione alla tenerezza e alla 
grazia, ben nota ai suoi letto
ri. soprattutto di «Invettive e 
licenze», ma anche del suo 
più recente «Libro d'amore*. 
Bellezza parla di compagni 
morbidissimi e silenziosi, di
screti e poco umani, amiche
voli ma per nulla appiccico
si. Li accudisce e li guarda, 
un po' si perde In loro: «Io ero 
ormai un gatto: gli occhi/di 
sirena delle femmlne-gat-
to/ml guardavano cantando 
mentre/accorrevo al trepido 

soccorso». Trova un'Identità 
strana, forse prima insospet
tata; si scopre tenero eppure 
graffiente, soffice eppure a-
cuto; forse anche scopre che 
11 dolore si può consumare 
dignitosamente, badando a 
che passi senza gridare, op
pure assorbendolo o vivendo 
accanto a lui con serena ras
segnazione; pur essendo, co
me dirà in una poesia di un' 
altra sezione del libro, intito
lata «Disamore*, «insigne nel 
tormento e nella soffocazio
ne». 

Già, Insigne, ma più a-
sclutto del solito e con biso
gno di dichiararsi e testimo
niare, per quanto tutt'altro 
che spento, ridotto all'osso, 
al necessario. Lo si vede nel
la parola finale del libro, nel 
sigillo conclusivo senza 
complimenti: «Sono qui, 11 
fiato spesso/del malato che 
non vuole significare». 

Maurizio Cucchi 

CANZONE 

Pravo, Ruggeri, 
Nannini: il potere 
di Sanremo e 
qualcosa di più 
PATTY PRAVO: «Occulte persuasioni. - CGD 20401; ENRICO 
BUGGERI: «Presento • CGD 20400; GIANNA NANNINI: .Pia
lle» - Ricordi SMRL 6309. 

A confermare la qualità non fittizia delle proposte sanremesi 
di Patty Pravo e di Enrico Ruggeri è l'interesse che hanno subito 
suscitato, nel pubblico, i eccessivi album di entrambi i cantanti. 
Le Occulte dimenzizni sono solchi singolari coem, del resto, 
singolare è sempre, più o meno, stato ogni album di Patty Pravo.' 
Non era certo di minor sorpresa il precedente, quello tutto «tria
de in California»: ma singolare è sempre stata anche la reazione 
a questa cantante e cosi quel disco risultò assai meno ( ralto. 
oltre che meno comprato, pur rompendo anch'esso un periodo 
non indifferente di silenzio. Probabilmente il festival sanreme
se, nonostante tutto, ha poteri carismatici e questo spiegherebbe 
U capacità di persuasione, in tal caso non proprio occulta, dimo
strata dal nuovo disco. Nel quale compaiono anche tre canzoni di 
Paolo Conte, camuffato sotto lo pseudonimo di Solingo. FOrse. a 
parie quella che dà il tìtolo all'album, non fra le più consone alla 
vocalità di Patty, spinta qui a cercarsi una vena pacologico-
narrativa che non le appartiene. Ma tutto il disco, in verità, pare 
una sorta di sfida che là cantante lancia alla propria vocalità e 
all'ascoltatore, consegnando al microfono frammenti di quoti
dianità. inflessioni del parlato, insomma rinunciando, a costo di 
evocare qua e là Mìlva o Mina, alla sua originaria e originale 
ridondanza barocca e rinunciando, anche, a quel nuovo tipo di 
proiezione che rendeva singolare l'album californiano del qua
le, magari Queste Occulte persuasioni susciatano qualche rim
pianto per l'impressione, appunto, che in fondo non ci sia tutu la 
Patty Pravo possibile in queste canzoni o, in parole più povera
mente approssimative, che la cantante non si sprechi, che, al di 
là della genialità scenica, è impressione che già aveva suscitato 

anche Per una bambola, che pure resta la migliore delle canzoni 
qui incluse. Da Sanremo anche Enrico Ruggeri con un album 
mezzo studio, mezzo dal vivo, ma tutto interamente corposo, 
pieno, anche un po' intrigante, perchè capita raramente che 
delle canzoni mettano addosso la voglia dì riaccompagnare al 
solco di partenza il braccio del giradischi dopo il primo, il secon
do. anche il terzo ascollo... Magari, TI mare d'inverno fa anche 
venire voglia di riascoltare la versione di Loredana Berte, più 
tesa e insinuante; ma questa, d'autore, vuole essere un'altra sto
ria ed ha dentro tutto il personale gusto di Ruggeri, volutamente 
più squadrato, dove e ciò vale per ogni pezzo, si congiungono 
stimoli e ricordi tanto diversi, fa vena surreal-narrativa ai un 
Conte, il corposo moralismo di un Bertoli. l'arruffata accentua
zione del vecchio rockanche un po' «made in Italy». Su questa 
direttrice non poteca che venir fuori un piccolo capolavoro di 
rilettura qual è il modugnato Vecchio frac che apre la facciata 
dal vivo. In studio, oltre a II mare d'inverno ed al Nuovo rwing. 
troviamo La donna vera, Qualcosa, Non cercare U sole. 

Senza richiami a Sanremo, ecco anche la nuova proposta di 
Gia»,̂ a Nannini, altro punto di riferimento della canzone italia
na. Puzzle è veramente (spesso i titoli sono invece ingannatori) 
un incastro di vari elementi ed unultenore passo avanti di que
sta cantante che ha evidentemente l'orrore di reaure alla pro
pria ancora. Il «puzzle», musicalmente, scaturisce dalla compre
senza, di matrici sonori differenziate, che vanno dal rock alla 
disco dance, senza, tuttavia, che alcuna di esse divenga predomi
nante e caratterizzante. Ma. soprattutto, l'apertura alle nuove 
sonorità elettroniche ha fatto superare alla Nannini un'esaspera-
u ossessività che un po' aveva appesantito le sue prove più 
infiammatamente rock. 

daniele ionio 
NELLE FOTO: Patty Pravs • Gianna Nannini. 

LIGETI: Aventjro & Nouvel-
les sventure», Kammerkon-
zeri, RamiflcaUons; Thomas, 
Manning, Pearson, Ensemble 
Intercontemporain, dir. Bou-
lex(D.G. 410 651-1) 

Esemplare per la qualità del
le interpretazioni e là scelu del 
repertorio, questo disco propo
ne quattro lavori di Ligeti risa
lenti al periodo 1962-70. cioè al 
decennio forse più ricco e felice 
per quanto riguarda la parteci
pazione del musicista unghere
se alle vicende della nuova mu
sica e il suo contributo ad una 
ricerca che ormai si era lasciata 
alle spalle i rigori del seriali
smo. Prevale in gran parte delle 
composizioni qui incise una 
scrittura mobilissima, estrema
mente frantumau e frastaglia
ta, quella che Ligeti chiama 
«micropolifonia» perche crea 
trame sonore cosi fitte e varie
gate che divenu impassibile di
stinguerne i singoli elementi. 
Naturalmente essa conosce 
moltissime sfaccettature diver
se. come si comprende bene po
nendo a confronto alcuni dei 
pezzi registrati da Bouler il gio-

CLASSICA 

Quattro 
volte 
Ligeti 

co caleidoscopico appare assai 
vario nella felice leggerezza del 
Kammerkonzert del 1969-70 
(che nei suoi 4 tempi offre quasi 
una brillante sintesi di tipici 
modi ligetiani) e rivela altre im
plicazioni nella impostazione 
«metateatrale» di Aventures 
(1362) e Novvelles aventures 
(1962-65). In questi due lavori 
tre cantanti e sette strumentisti 
sono protagonisti di una «azione 
scenica immaginaria», di folli 
«avventure»: il testo, totalmente 
asemantico, è fatto solo di fone
mi. si impiegano i più svariati 
modi di articolazione vocale e 
di esecuzione strumentale, gesti 
e atteggiamenti degli interpreti 
sono minuziosamente prescritti; 
ma anche senza vederli si può 
seguire il succedersi «assurdo» e 
mobilissimo degli eventi in un 

Sioco la cui comicità si rivela 
ensa di inquietanU ambiguità. 

Di altra natura invece è la ricer
ca di Ramificationx (1967-69) 
con il graduale cangiare degli 
intrecci e delle superfici sonore 
nei suoi processi di addensa
mento e «ramificazione». 

paolo petazzà 
NELLA FOTO: Gyofay Uoeti. 

LUCIO QUARANTOTTO: 
•Di mattina molto presto» 
(Conveyor). 

•Allevato* con cura da 
Marcello Mells (produttore, 
a suo tempo, del poderoso 
clan di cantautori della 
RCA), ecco alla sua prima 
sortita Ludo Quarantotto, 
mestrino, 25 anni. Curiosa
mente, nome e cognome a-
nagraflcl di questo promet
tente cameade della canzone 
«colta* sembrano un Ideale 
biglietto da visita: Ludo co
me Dalla e come Battisti e 
dunque come cantautore ru
spante, Quarantotto come 1* 
anno rivoluzionarlo per ec
cellenza. 

Se un certo ruvido esisten
zialismo potrebbe rimanda
re Lout-court al mondo gio
vanile turbolento e «devian-
te» (che In Veneto ha ratto 
molto e spesso m*!«unente 
parlare di se), va detto che 11 
respiro artistico di Quaran
totto va di molto oltre, cari
cando le sue tematiche co
munque aspre e quasi sem-

CANZONE 

Quarantotto 
ragioni 
per sentirlo 

pre violente di tinte e atmo
sfere che non appartengono 
alla cronaca tutto sommato 
asfittica degli «anni di piom
bo». La canzone su Ulrike 
Melnhof, Insomma, non de
ve depistare chi ascolto: la 
«marginalità* cantata da 
Quarantotto è assoluta e non 
ha «area*, riguarda le risse a 
coltellate come la solitudine 
del marinalo. 

Voce potente, fonda e «ma
ledetta» come meglio non si 
potrebbe, testi secchi ed er
metici ma sovrabbondanti, 
di suggestione. Quarantotto 
rischia, come molli cantau
tori, di dimenticarsi che la 
canzone ha anche bisogno di 
ricchezza musicale per arri
vare davvero In porto. Ma la 
sua forte personalità, l'origi
nalità del temi e del modo di 
porgere già ne fanno uno del 
sicuri «casi» dell'immediato 
futuro, almeno per chi ha 
ancora In fondo alle orec
chie, anche il cervello. 

michele serra 
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due cantate di Michel Pignolet 
de Montéclair (1667-1737), au
tentiche scoperte in un ambito 
ancora poco studiato della sua 
versatile attività: nella bella in
terpretazione di Judith Nelson 
costituiscono forse i momenti 
più interessanti della antologia 
(si pensi all'intensità dei sospi
rosi accenti pastorali nelle par
ti più patetiche di Pan et Sy-
rim). Ma anche le altre propo
ste sono preziose e valgono a far 
comprendere gli specifici carat
teri della tradizione barocca 
francese e insieme il rapporto 
di costante attenzione alla mu
sica italiana. Corelli è il dichia
rato modello di Cooperai nelle 
sonate a tre pubblicate poi con 
il titolo Le» Notions (qui è regi
strata la prima. La rrancoise. 
con la suite di danze che la se
gue); influenze italiane furono 
chiaramente assimilate da Le-
dair, di cui è eseguita la betta 
Sonata op. 9n.6 per violino e 
basso: mentre i pezzi di Mamis 
(1656-1728) e Forqueray ap
partengono alla tradizione 
squisitamente francese della 
musica per viola da gamba. 

paolo petozzi 
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Musique pour la chambre du 
roy: musica a Versailles 
1697-1747; J. Nelson, Ch. Coin, 
M. Hugget, The Academy of 
Ancient Music dir. Hogwood 
(2 dischi L'OISEAU-LYHE 
D282D2) 

Da Mann Marais e Francois 
Couperin a Jean-Baptiste For-

Suerav figlio (1699.1782) e a 
ean-Mane Leclair 

(1637-1764) questa antologia 
presenta diversi aspetti della 
musica francese posteriore alla 
morte di Lully. Le uniche com
posizioni vocali, oltre a due 
brevi arie di Couperin. sono 

Segnalazioni 

AI.FRHX) CATALANI: Loreley. Martha CotaliDo, Piero Visconti, 
M.L. Garbato, A- Cassis. Dir. N. AnnorazzL Bongtovanni GB 
2015/7. 
Scritu nel 1380 come Elda, rifusa e ribattezzata dieci anni dopo, 
Loreley vive degli echi di un romanticismo tedesco pressoché as
sente nella musica italiana. Perciò non fu mai veramente popolare. 
Ignorata dalla grande industria del disco, viene ora offerta da Don
giovanni in una esecuzione ripresa (nelllì?) dal lucchese Teatro del 
Giglio. Povera ma non indecorosa, con interpreti giovani, un po' 
inesperti e non sgradevoli. Comunque, una buona occasione per 
conoscere un lavoro più significativo di quanto si creda. (rx) 
BEETHOVEN: Trio op. 38 (dal SeUimino); Trio In re 
(dalla Seconda Sinfonia): Trio Beau». Aris (PHHIPS €514 3lJ 
37S-I). 
Il Trio Bcaux Arti ha inserito nella sua incisione completa dei trii di 
Beethoven due rarità ora pubblicate separatamente: le trascrizioni 
d'autore del Settìmino e della Seconda Sinfonia. Interpretazioni 
eccellenti (PPÌ 
BRAHM& Cori op. 42, 62, 103. 104; Coro della Radio e Coro da 
camera di Stoccolma diretti da Eric Ericson (TELDEC 6.42X2 
AZ). 
Tra i capolavori di Brahim i suoi cori sono troppo poco conosciuti: 
questa splendida scelta include i «Canti zigani* op. 103, e tre raccol
te per coro senza accompagnamento. Sono tutte pagine di grande 
significato; ma forse la più intensa suggestione e offèrta dalle «re-
puscolari meditazioni dell'op. 104. Due cori svedesi sono protagoni
sti di esecuzioni eccellenti, ottima alternativa all'incisione integrale 
dei cori pubblicata dalla DG. nella Brahms Edition. ip p) 

e 41» 


